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Il generale
serbo

Stanislav
Galic
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All’Aja il generale che «uccise» Sarajevo
Galic arrestato dalla Sfor. «Ora restano Karadzic e Mladic»

CROAZIA

La tv sospende
programma contro
la tolleranza etnica

ROMA Il suo nome non compari-
va nella lista ufficiale dei ricercati.
Non s’aspettava di finire dietro al-
le sbarre a rispondere per primo
della lunga agonia di Sarajevo, ri-
mastafinorasenzacolpevoli. Ilge-
nerale Stanislav Galic, promosso
sul campo durante la guerra, è sta-
to arrestato ieri mattina a Banja
Luka inunaconcitataazionedella
Sfor, la forza di sicurezza della Na-
to che vigila sugli accordi di Day-
ton. Un drappello di uomini ha
bloccato l’auto di Galic proprio
davantiacasasua, il finestrinoèfi-
nitoinfrantumi,ilgeneraleèstato
prelevatodipeso, incappucciatoe
trascinato via, riferiscono testi-

monicitatidalleagenzieApeTan-
jug. Non ha opposto resistenza.
Poche ore più tardi il quartier ge-
nerale della Sfor ha informato il
governo serbo-bosniaco che il ge-
neraleeragiàsulla stradaper l’Aja,
doveforsegiàquestasettimanasa-
rà interrogato dai giudici del Tri-

bunalepenaleinternazionaleperi
crimininell’exJugoslavia.

Sette capi d’imputazione, per
crimini di guerra e crimini contro
l’umanità.Galic,56anni,èil terzo
generale serbo-bosniaco arrestato
dalla Sfor, dopo Radislav Krstic,
accusatodelmassacrodiSrebreni-
ca, e Momir Talic, in carcere per la
campagna di pulizia etnica attua-
ta sistematicamente nella Bosnia
nord-occidentale.Tuttietreerano
legatiadoppiofiloal leaderdiPale
Radovan Karadzic e al generale
Mladic, «gli ultimi due dirigenti
serbo bosniaci ancora da arresta-
re», dice Paul Risley portavoce del
Tpi. Carla Del Ponte, procuratore

generale del Tribunale dell’Aja,
non nasconde la sua soddisfazio-
ne per l’arresto di Galic, che da ra-
gione alla sua «politica di perse-
guire i più alti responsabili della
catenadicomando».

Dareunnomeairegistidellapu-
liziaetnica,primi responsabili per
lacatenadisanguecheperquattro
anni ha soffocato la Bosnia. Galic,
in qualità di comandante del cor-
po d’armata Sarajevo-Romania
che tra il 10 settembre ‘92 e l’ago-
stodel ‘94strinsed’assediolacapi-
talebosniaca,èchiamatoarispon-
dere dello stillicidio di violenze
controlapopolazioneinerme.

Diecimila morti. Chiazze di ce-

mento tinte di rosso segnano an-
cora a Sarajevo le pagine più ama-
re del suo calvario, le stragi del
mercato, le granate piovute sulla
gente in fila per il pane, per l’ac-
qua.Le lapidi sono fioriteneigiar-
dini pubblici, cimiteri improvvi-
satisonospuntatiovunque, losta-
dioèdiventatounsacrario.Gliuo-
minidiGalicsonoaccusatidalTri-
bunale dell’Aja di aver «volonta-
riamente bombardato e tirato sui
civili». «Per 44 mesi il Corpo d’ar-
mata Sarajevo-Romania ha attua-
to unastrategiamilitarecheusava
bombardamenti e cecchinaggio
per uccidere, mutilare, ferire e ter-
rorizzare la popolazione - si legge

nell’atto d’accusa -. Questi attac-
chi sovente non erano legati ad
azioni militari ma avevano lo sco-
po dimantenere lagente inunco-
stanteclimaditerrore».

NikolaPoplasen,presidentena-
zionalista esautorato dall’ammi-
nistrazioneinternazionaleperché
contrario agli accordi di Dayton e
accolto con tutti gli onori dal pre-
sidente jugoslavo Slobodan Milo-
sevic solo poche settimane fa, ha
definito l’arresto di Galic un ten-
tativo di «umiliare la popolazione
serba»,«nonriferibileaicriminidi
guerra».Ilgeneraleeraunsuocon-
siglieremilitare.

Ma.M.

ZAGABRIA La televisione croata ha
decisodinontrasmettereunpro-
grammaperilsuocontenutocontrario
allatolleranzaetnica.Lohariferitol’a-
genziadistampaufficialeHina.Latele-
visionenontrasmetteràil«Librodeiri-
cordicroato»durantelacampagna
perlelegislativedel3gennaio,dopo
chelaCommissioneelettoraleperl’e-
ticahachiestodi«astenersidaltra-
smettereprogrammiconcontenuti
chepossanoessereinterpretaticome
contrariallatolleranzainteretnica»,ci-
tandoproprioquestatrasmissioneche
mostraiservizidellatvcroatasulla
guerraserbo-croata.Primadelconflit-
toiserbi inCroaziaeranoil12%della
popolazione,orasarebberoil6%.

Macao sotto l’ordine cinese
E Taiwan sente ora l’«abbraccio mortale» di Pechino

Germania, Schröder
in aiuto di Kohl
«È assurdo parlare di carcere»

ILARIA MARIA SALA

MACAO A lungo, Pechino non ha sa-
puto che farsene di Macao: ceduta sen-
za farci gran caso 442 anni fa, in parte
per concedere una base sufficientemen-
te remota e liberarsi così dei caparbi
stranieri «dal naso lungo» cheinsisteva-
no col voler fare commercio con una
Cina già in piena introspezione (ma che
non di meno apprezzava, acquistava e
utilizzava prodotti fino allora scono-
sciuti come le arachidi e il loro olio, i
peperoncini , ecc.). In parte, si trattò
anche di dare una ricompensa di scarso
conto ai portoghesi, che si erano rivela-
ti utili alleati nella battaglia contro i pi-
rati che stavano attaccando la costa me-
ridionale cinese.

Da allora, il Portogallo era stato pron-
to a restituire questa colonia asiatica al-
la Cina, almeno due volte negli ultimi
cinquanta anni. La prima, dopo le som-
mosse degli anni Sessanta in piena rivo-
luzione culturale, che crearono una dif-
fidenza permanente fra portoghesi e ci-
nesi, e la seconda, dopo la Rivoluzione
dei Garofani in Portogallo. Entrambe le
volte, Pechino rifiutò, perche preferiva
approfittare della possibilità di utilizza-
re Macao in un gioco strategico che ri-
vestiva maggiore importanza ai suoi oc-
chi, ovvero, la negoziazione del ritorno
di Hong Kong. Questi era già allora un
ricco centro finanziario, sotto sovranità
della Gran Bretagna, un potere colonia-
le molto più deciso ed arrogante di
quanto non fosse il Portogallo.

Anche oggi, Pechino guarda a Macao
soprattutto come a un simbolo, e un
esempio, che come una città vera e pro-
pria degna di importanza. Il simbolo
della sovranità territoriale ritrovata, e
l’esempio di come si vorrebbe risolvere
la «questione» di Taiwan la quale, non
essendo una colonia, ha più volte riba-
dito che non c’è nessun parallelo sensa-
to che la riguardi in questo contesto.
Proprio ieri, Lien Chan, il vice-Primo
Ministro taiwanese, ha dichiarato che
la proposta del Presidente cinese Jiang
Zemin di applicareil concetto di «un
paese due sistemi» anche a Taiwan è

semplicemente «ridicola», aggiungendo
che da parte sua la discussione, in que-
sti termini,è bell’è chiusa. Oggi dunque
Macao torna, festante, all «abbraccio
della madre patria» che ancora una vol-
ta mostra di avere poca commozione
per questa figlia cattolica e meticcia
mezza debosciata, Montecarlo dell’Asia,
nella quale si mescolano tradizioni por-
toghesi, cinesi, indiane e malesi, in un
microcosmo suggestivo ma lontano
dall’aver creato un vero «melting pot».
A Macao, il 97 percento della popola-
zione è di origine cinese, mentre i por-
toghesi e i «macanesi», o meticci euroa-
siatici, sono appena 11.000 persone: le
diverse comunità etniche e culturali si
affiancano, e solo di rado si integrano e
uniscono. Così, la popolazione cinese
di Macao non ha pianto troppo per la
partenza dei portoghesi, accogliendo
con una gioia mai vista prima le truppe-
dell’Esercito di Liberazione del Popolo:
20.000 persone hanno sventolato a lun-
go delle bandierine rosse urlando «ben-
venuti» alle truppe.

La situazione qui è molto diversa da
quella di Hong Kong, infatti: se la mag-
gior parte della gente della ex-Colonia
britannica vedeva nei soldati cinesi gli
autori del massacro di Tiananmen del
1989, per Macao questi offrono la possi-
bilità di fungere da deterrente contro il
perdurare della sanguinosa guerra fra
bande mafiose rivali, cresciute intorno
ai vari racket legati ai casinò.Il nuovo
capo dell’esecutivo di Macao, il ban-
chiere di 44 anni Edmund Ho,selezio-
nato da Pechino, ha deciso di fare della
lotta al crimine il suo cavallo di batta-
glia, pienamente appoggiato dal presi-
dente Jiang Zemin, e anche sostenuto
dalla consapevolezza che ora che i por-
toghesi non sono più sulla scena, la po-
lizia cinese sarà più disposta a coopera-
re per sconfiggere la malavita. Da parte
sua, Macao spera di poter offrire alla Ci-
na la possibilità di essere un ponte per
migliorare le relazioni col Vaticano cosa
che a Pechino interessa sopratutto per
sottrarre un alleato a Taiwan. Il proble-
ma è reale: nell’ultimo periodo, la Cina
non ha dato prova di star diventando
maggiormente tollerante e flessibile nei

confronti delle religioni, al contrario,
come dimostra la persecuzione nei con-
fronti del movimento spirituale Falun
Gong. Ma, come ha dichiarato il Vesco-
vo di Macao, Domingos Lam, «siamo
ansiosi per quello che avverrà nel futu-
ro, certo, ma non possiamo essere do-
minati dalla paura. Una volta che ci la-
sciamo travolgeredalla paura, non pos-
siamo più fare niente». Se la scarsa par-
tecipazione pubblica nella gestione po-
litica della città ha consentito a porto-
ghesi e cinesi di lasciare numerose que-
stioni irrisolte, fra cui l’estradizione dei
criminali che rischiano la pena di mor-
te, l’estensione della protezione conso-
lare ai cittadini portoghesi di origine ci-
nese, o la libertà da concedere ai partiti
politici, uno dei temi sui quali Macao
non resterà passiva riguarda proprio
l’indipendenza della Chiesa. Sulla carta,
tutto è semplice: la Legge Fondamenta-
le di Macao, sorta di mini-Costituzione,
le garantisce che il suo «stile di vita re-
sterà immutato per cinquanta anni»,
ma nei fatti non vi è nessuna garanzia
istituzionale o politica che lo assicuri.
Fra gli osservatori e gli analisti, la ten-
denza a considerare con pessimismo il
futuro di Macao è spiccata: senza un’e-
conomia diversificata, in assenza di for-
ti istituzioni giudiziarie e legislative in-
dipendenti, e con un’opinione pubblica
passiva e poco battagliera, la speranza
che Macao possa preservare e coltivare
la sua identità indipendente è molto
minore che a Hong Kong.

Oggi però questi punti interrogativi
lasciano un’inquietudine piuttosto
marginale: siamo ancora in piena festa
di paese, fra carri allegorici e danze dei
draghi, decorazioni, bandierine, canti e
discorsi enfatici sulla fine di mezzo mil-
lennio di “giogo coloniale”. Ma si tratta
sul serio della fine degli imperi? Sì, ma
solo se consideriamo il colonialismo eu-
ropeo lunico degno di questo nome: le
grandi regioni musulmane della Cina
occidentale, non a caso chiamate Xin-
jiang, ovvero “Nuovi Territori”, o an-
che il Tibet, sono il segno inequivocabi-
le che la Cina è ora uno degli ultimi
grandi imperi esistenti. L’altro, conti-
nua adessere l‘ enorme Russia.
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BERLINO All’ex cancelliere Helmut
Kohl, travolto dalla bufera dei fondi
neri dell’Unione cristiano democra-
tica, ieri è giunto inaspettato l’aiuto
del suo successore Gerhard Schröder
che ha liquidato così chi nel suo
partito aveva chiesto l’arresto per
Kohl: «È un dibattito superfluo». I
socialdemocratici ne ha chiesto la
testa perché l’ex cancelliere insiste
nel non voler fare i nomi degli auto-
ri delle «donazioni illecite» alla
Cdu, ma Schröder ha risposto che
ritiene assurdo minacciarlo con il
carcere, anche se lo ha invitatopo a
fare il suo dovere di cittadino. In-
somma, è ecces-
sivo e fuori luo-
go parlare di
carcere preven-
tivo, ma Kohl
deve rivelare l’i-
dentità dei fi-
nanziatori se-
greti della sua
campagna. Do-
po la sua confes-
sione della scor-
sa settimana in
una intervista
alla «Zdf» di
avere accettato
in sei anni
(dal’93 al ‘98) fi-
no a due miliar-
di di marchi
(2.000 miliardi
di lire) in con-
tanti in donazioni mai contabilizza-
te nel bilancio, Kohl ora è messo al-
le strette anche dal suo stesso parti-
to, oltre che dai socialdemocratici
per rivelare i nomi dei donatori.
L’ex cancelliere non è al di sopra
della legge, deve confessare da chi è
provenuto il denaro; altrimenti cor-
re il rischio di essere arrestato come
un normale cittadino, è questo il
succo dell’Spd-pensiero.

Per il ministro della giustizia Her-
ta Daeubler-Gmelin (Spd), Kohl ha
violato scientemente la legge per
anni e ciò è grave perché non dan-
neggia solo il suo partito ma la cre-

dibilità della politica. Dalla Cdu è
arrivata da più parti la richiesta ai
donatori di autodenunciarsi, con la
garanzia che i loro nomi non diven-
gano di dominio pubblico, per aggi-
rare la decisione di Kohl di non far-
ne i nomi perché aveva dato loro la
sua parola. In questo modo, solleva-
to dal giuramento, si potrebbe profi-
lare per lui e per il partito una solu-
zione «onorevole». Dell’incontro di
ieri tra Kohl e i revisori di conti del-
la Cdu, il primo del genere, non è
dato sapere nulla, ma per oggi i suoi
legali hanno promesso alla procura
di Bonn di produrre alcuni docu-

menti sulla vi-
cenda. I revisori
indipendenti
erano stati in-
gaggiati dalla
Cdu dopo lo
scoppio dello
scandalo. Per
mercoledì la
procura dovreb-
be essere in gra-
do di pronun-
ciarsi sull’even-
tualita che ci
siano gli estremi
per aprire un
procedimento
penale. In Can-
cellerie, intanto,
sembra siano
scomparsi gli at-
ti, e sulle sospet-

te tangenti, ieri è stato confermato
che la commissione d’inchiesta del
Bundestag tornerà a riunirsi il 20
gennaio. In crisi di popolarità, la
Cdu ha interesse a uscire quanto
prima dallo scandalo, anche per
scongiurare una sconfitta di Volker
Rühe al voto nello Schleswig-Hol-
stein il 27 febbraio. Tuttavia anche
per la Spd sarebbe meglio non inca-
strare la Cdu usando mezzi legali e
finanziari. Non conviene a nessuno
che un grande partito come la Cdu
finisca schiacciato, per il semplice
fatto che si potrebbe arrivare ad una
crisi di stato.
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Mazzi di fiori ai soldati cinesi a Macao

ELEZIONI USA

Bradley e Gore alla guerra degli spot
La contesa mediatica è solo all’inizio
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DALLA REDAZIONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Al Gore: «Ti
faccio una proposta Bill, ri-
nunciamo a tutti gli spot ra-
dio e tv, fino a che uno di noi
ottiene la nomination. Ci fa-
rebbe risparmiare un sacco di
soldi. Limitiamoci ai dibatti-
ti, sui contenuti, anche due
volte alla settimana se vuoi.
Qua la mano!». Bill Bradley:
«Ridicolo... venir qui a fare
questa sceneggiata del “dam-
mi la mano”, è proprio un
espediente da vecchia politi-
ca politicante...». La mano è
rimasta sospesa in aria.

Il colpo di scena a sorpresa
da parte del vice-presidente
Gore contro il rivale «out-si-
der» che lo sta pericolosa-
mente tallonando nella corsa
alla nomination democratica
è giunto, inatteso, a metà del

terzo dibattito tv tra i due
candidati «quasi-gemelli»,
interrogati sulla Nbc dal
giornalista Tim Russert. Ad
animare, rendere spettacolar-
mente esplosiva una discus-
sione che si stava stanca-
mente trascinando sulle ri-
spettive «sfumature» che di-
stinguono i due sul sistema
assistenziale, sull’età pensio-
nistica, sul finanziamento
delle campagne elettorali.

Un colpo a grande effetto,
come quello di Reagan che a
Rejkavik propose a Gorbaciov
l’«opzione zero» nucleare.
Perché tocca l’artiglieria pe-
sante, l’atomica delle cam-
pagne elettorali Usa, l’arma
totale che fa o disfa i candi-
dati alla Casa Bianca, deter-
mina ormai le sorti di un’ele-
zione anche in tutto il resto
del mondo.

La pubblicità alla radio e

alla televisione costa. E que-
sta è la ragione per cui gli
aspiranti candidati devono,
prima che qualsiasi altra co-
sa, accumulare enormi «teso-
ri di guerra» prima di lan-
ciarsi in corsa. Ed è la ragio-
ne per cui, per capire come
sta buttando, ormai si fa il
conto di quanto denaro sono
riusciti a raccogliere, prima
ancora di considerare la loro
classifica nei sondaggi. La
tecnica in base a cui vengono
spesi viene indicata con un
termine specifico, un neologi-
smo chiave della terminolo-
gia politica americana, si
chiama «targeting», puntare
al bersaglio. Il bersaglio non
è l’insieme dell’elettorato,
ma specifici settori, in appa-
renza marginali ma decisivi
nel determinare il risultato
finale. Sceglierli, attraverso i
«focus groups», i campioni

ad hoc seguiti dall’inizio alla
fine, è costoso quanto man-
dare in onda gli spot a loro
destinati.

Il gran maestro di questa
tecnica era stato proprio
Clinton. Ad essa, secondo gli
addetti ai lavori, deve in gran
parte la propria rielezione nel
1996. Aveva cominciato a
diffondere gli spot un anno e
mezzo prima delle elezioni,
prima di qualsiasi altro can-
didato nella storia delle pre-
sidenziali Usa. Spendendovi
strategicamente una somma
record per far giungere il me-
saggio desiderato non all’in-
sieme dell’elettorato demo-
cratico ma ai settori che gli
interessavano. All’aver sa-
pientemente padroneggiato
questa tecnica viene attribui-
ta la maggior bizzarria nella
recente politica americana:
l’inarrestabile ascesa dal

nulla a governatore del Min-
nesota del lottatore Jesse
Ventura. Il paradosso è che
gli spot non piacciono a nes-
suno, infastidiscono il grosso
dell’elettorato, che si sente
turlupinato, si annoia al
martellare insensato. Sono
odiosi come l’atomica. Ma,
al tempo stesso, sembra che
nessun candidato possa far-
ne a meno.

La clamorosa proposta di
Gore è allora davvero così ri-
voluzionaria come appare, o
è una boutade per spiazzare

il rivale? I consiglieri di Gore
hanno fatto sapere che non si
aspettavano che Bradley l’ac-
cettasse, la priorità era co-
glierlo di sorpresa, facendo
facile leva sul disgusto gene-
ralizzato del pubblico nei
confronti di quella che viene
considerata una delle mani-
festazioni più repellenti della
campagna.

E, in effetti, Bradley è ap-
parso preso di contropiede. Il
suo cavallo di battaglia sino-
ra sull’argomento era stata
la «par condicio»: tempo a

volontà per gli spot sulle on-
de di radio e tv, purché alla
controparte verga offerta pari
opportunità in tempo gratui-
to, a spese dei primi. Una
sorta di «tassa del 100%»
sugli spot, l’aveva definita.
Tutto da vedere resta come la
prenderanno gli elettori. Se
come una sacrosanta ribel-
lione alle pillole da «30 se-
condi» che gli vengono propi-
nate, o come un’ennesima
acrobazia pubblicitaria abil-
mente travestita da campa-
gna anti-pubblicitaria.

Bradley
e Al Gore
durante
il confronto
televisivo


